
Jane Wolfe

Rifiutata dall’alpha, rivendicata dal suo lupo


Un romance di accoppiamento destinato, gravidanza e mutaforma





  

  Copyright © 2025 by Jane Wolfe


  
    All rights reserved. No part of this publication may be reproduced, stored or transmitted      in any form or by any means, electronic, mechanical, photocopying, recording, scanning, or otherwise without      written permission from the publisher. It is illegal to copy this book, post it to a website, or distribute      it by any other means without permission.

  

  

  
    First edition

  

  

  

  
    This book was professionally typeset on Reedsy

    Find out more at reedsy.com
  


  




  
    
      Contents
    

    
    
      	
        1. Capitolo 1: la luna del raccolto
        
      

    
      	
        2. Capitolo 2: Quando il lupo si libera
        
      

    
      	
        3. Capitolo 3: Il rifiuto
        
      

    
      	
        4. Capitolo 4: Tre giorni nell’oscurità
        
      

    
      	
        5. Capitolo 5: Esilio
        
      

    
      	
        6. Capitolo 6: La verità impossibile
        
      

    
      	
        7. Capitolo 7: Il declino dell’Alfa
        
      

    
      	
        8. capitolo 8: trovato
        
      

    
      	
        9. Capitolo 9: La stirpe risvegliata
        
      

    
      	
        10. Capitolo 10: Verità e bugie
        
      

    
      	
        11. Capitolo 11: Prossimità forzata
        
      

    
      	
        12. Capitolo 12: Il quasi
        
      

    
      	
        13. Capitolo 13: Corteggiamento tramite il fuoco
        
      

    
      	
        14. Capitolo 14: Il fratello è tornato
        
      

    
      	
        15. Capitolo 15: La caccia
        
      

    
      	
        16. Capitolo 16: La luna d'argento nascente
        
      

    
      	
        17. Capitolo 17: Nato sotto la luna piena
        
      

    
      	
        18. Capitolo 18: Primo respiro
        
      

    
      	
        19. Capitolo 19: La posizione della Luna
        
      

    
      	
        20. Capitolo 20: Rivendicato
        
      

    
    


  




  
  One

  
  
  Capitolo 1: la luna del raccolto

  
  
    
    chapter-seperator
    
        
            
        
    

  




punto di vista di Kira

L’odore di aconito e salvia mi brucia il naso mentre schiaccio le erbe secche tra le dita. Le mie mani non smettono di tremare. Non hanno smesso per tutto il giorno.

“Non devi andare stasera.”

Alzo lo sguardo. Lila è in piedi sulla soglia della casa del guaritore, con le braccia incrociate sul petto. Indossa la sua uniforme da tutrice, ma il suo viso è addolcito dalla preoccupazione.

“Sì, certo.” Lascio cadere le erbe nella ciotola di terracotta e inizio a macinarle con il pestello. Il movimento ripetitivo aiuta. Più o meno. “L’Anziano Thorne ne ha bisogno per la cerimonia.”

“L’anziano Thorne sa preparare le sue maledette erbe.” Lila si avvicina, gli stivali pesanti sul pavimento di legno. “Kira, non dovresti guardarlo mentre la sceglie.”

Il mio petto si stringe. Macino le erbe più forte.

“Sto bene.”

“Non stai bene. Hai pianto.”

“Non ho…”

“Hai gli occhi rossi. Profumi di sale e tristezza.” La voce di Lila si abbassa. “Il tuo lupo sta soffrendo.”

Ha ragione. Luna, la mia lupa, geme dentro di me da ore. Da quando il sole ha iniziato a tramontare. Da quando ho capito che stanotte sta succedendo davvero.

Stasera, Damon Blackthorn, Alpha del Branco di Shadowpine, si troverà nel Claiming Grounds e annuncerà la compagna che ha scelto.

Stasera, davanti a tutti, si legherà a Selene Nightshade.

E dovrò sorridere e fingere che il mio cuore non si stia rompendo in mille pezzi.

“Sono passati sei anni, Lila.” Poso il pestello e mi rivolgo alla mia migliore amica. “Sei anni da quando il legame si è spezzato. Sei anni in cui lui l’ha ignorato. Ha ignorato me.”

“Allora perché torturarti?”

“Perché sono l’apprendista guaritore. Perché il branco si aspetta che io sia lì. Perché se non mi presento, tutti sapranno il perché.” Prendo un respiro tremante. “Non darò loro questa soddisfazione.”

Lila mi studia per un lungo momento. Poi sospira.

“Sei più forte di me. Se il mio compagno mi avesse respinto per sei anni, ormai gli avrei già strappato la gola.”

“Lui è l’Alfa.”

“E allora? Sei la sua amica.”

“Non mi vuole.” Le parole hanno il sapore della cenere nella mia bocca. “Il suo lupo potrebbe avermi scelto, ma non l’ha fatto. Ed è questo che conta.”

Lila apre la bocca per ribattere, ma dei passi sulla veranda la fermano. La porta si spalanca.

L’Anziano Thorne è lì, i suoi capelli argentati brillano nella luce morente del sole. I suoi occhi antichi incontrano i miei.

“Sono pronte le erbe, bambina?”

“Quasi.” Mi giro di nuovo verso la ciotola, con le mani più ferme ora. “Ancora cinque minuti.”

“Bene.” Entra, muovendosi lentamente. A sessantasette anni, è uno dei lupi più anziani del branco. “Vieni con me ai Claiming Grounds quando hai finito. C’è una cosa di cui dobbiamo discutere.”

Mi si stringe lo stomaco.

“Che cos’è?”

“Non qui.” Il suo sguardo si posa su Lila, poi di nuovo su di me. “Vieni da sola.”

Se ne va prima che io possa rispondere.

Lila e io ci scambiamo uno sguardo.

“Non è affatto un presagio”, mormora.

“Probabilmente vuole solo farmi una noiosa lezione sui protocolli delle cerimonie.” Finisco di macinare le erbe e le verso in un sacchetto di pelle. “Non preoccuparti.”

“Kira—”

“Sto bene. Davvero.” Chiudo la borsa e prendo il mantello dal gancio vicino alla porta. “Vai a prepararti. Ci vediamo lì.”

Lila esita. Poi mi stringe forte in un abbraccio.

“Se devi andartene prima, fammi un segnale. Farò finta di essere in emergenza.”

Rido mio malgrado.

“Faresti finta di essere in emergenza durante la cerimonia di accoppiamento dell’Alpha?”

“Per te? Inscenerei un’apocalisse.”

Un calore si diffonde nel mio petto. Ecco perché Lila è la mia migliore amica. La mia unica vera amica, a dire il vero.

“Grazie”, sussurro.

Mi stringe ancora una volta, poi se ne va.

Sono solo nel cottage, circondato da erbe essiccate e libri impolverati. Dalla finestra vedo i lupi dirigersi verso la foresta. Verso i Claiming Grounds.

Il mio riflesso mi fissa dal vetro. Capelli biondo argento che mi contraddistinguono. Occhi grigio tempesta che non vedono la felicità da troppo tempo. Un viso magro con troppi angoli acuti.

Il mio aspetto è esattamente quello che sono.

Un omega. Il rango più basso del branco. Indesiderato. Indegno.

Eppure, in qualche modo, la Dea della Luna ha deciso che avrei dovuto accoppiarmi con un Alfa.

Che scherzo crudele.

Mi avvolgo il mantello sulle spalle ed esco.




L’Anziano Thorne mi aspetta ai margini della foresta. Il sentiero per i Terreni della Rivendicazione si snoda tra alberi secolari, i cui rami oscurano il cielo. Qui è più buio. Più freddo.

“Cammina con me, Kira.”

Il suo tono non è scortese, ma serio. Il mio lupo si agita nervosamente.

Camminiamo in silenzio per qualche minuto. Intorno a noi, la foresta brulica di vita. Sento il verso dei gufi, il fruscio delle foglie, il suono lontano del ruscello.

Infine, parla l’anziano Thorne.

“Sai perché ti ho invitato qui così presto?”

“Per prendere le erbe?”

“Era una scusa.” Smette di camminare e si gira verso di me. Nella penombra, i suoi occhi sembrano brillare. “Devo dirti una cosa. Una cosa che i tuoi genitori avrebbero dovuto dirti prima di morire.”

Il mio cuore batte forte contro le costole.

“Di cosa stai parlando?”

“Tua madre.” La sua voce è gentile. “Non era come gli altri lupi. E nemmeno sua madre prima di lei.”

“Non capisco.”

“Lo farai. Presto.” Allunga la mano e mi tocca la spalla. La sua mano è calda, ferma. “Stasera succederanno cose che non ti aspetti. Quando succederanno, ricorda questo: sei più forte di quanto pensi. Sei più di quello che vedono.”

“Anziano Thorne—”

“Nessuna domanda. Non ancora.” Abbassa la mano. “Ma sappi questo, bambina. La Dea della Luna non commette errori. Qualunque cosa accada stasera, fa parte di un piano più grande.”

Prima che io possa rispondere, lui ricomincia a camminare.

Lo seguo, la mia mente gira.

Cosa intendeva? Cosa succederà?

Ma siamo arrivati al Claiming Grounds e all’improvviso non riesco a pensare a nient’altro se non alla scena che ho davanti.

I Claiming Grounds sono bellissimi in un modo inquietante. Antiche pietre erette formano un cerchio perfetto, ognuna incisa con rune che brillano debolmente al chiaro di luna. Il terreno è ricoperto di erba soffice e fiori selvatici sbocciano nonostante il freddo. Al centro si erge la Pietra dell’Alfa, un enorme masso dove avrà luogo la cerimonia.

Il pacchetto completo è qui.

Centinaia di lupi, tutti vestiti con i loro abiti migliori. I ranghi più alti sono più vicini al centro. Beta e Gamma, le loro famiglie, i membri del Consiglio. Più indietro, i Delta e i lupi comuni.

E proprio sul bordo, appena visibili nell’ombra, gli omega.

La mia gente.

Dovrei unirmi a loro. Ma l’anziano Thorne mi guida in un posto diverso, più vicino al centro di quanto mi sia mai stato permesso.

“Resta qui”, mi dice. “Dovrai passarmi le erbe durante il rituale.”

Le mie mani tremano di nuovo.

Dall’altra parte della radura, vedo Selene Nightshade. È mozzafiato. Lunghi capelli neri che cadono in onde perfette. Occhi azzurro ghiaccio che brillano di sicurezza. Un vestito di seta argentata che probabilmente costa più di quanto guadagno in un anno.

Sembra in tutto e per tutto la Luna che sta per diventare.

Guardo il mio semplice vestito grigio e mi sento male.

“Kira.”

Mi giro. Lila è apparsa accanto a me, riuscendo in qualche modo a superare gli altri agenti.

“Stai bene?”

“NO.”

“Davvero. Mi piace.” Si posiziona in modo da impedirmi di vedere alcuni dei lupi di rango superiore. “Ricorda. Fammi un segnale se hai bisogno di una via d’uscita.”

Prima che io possa rispondere, cala il silenzio sulla folla.

Lui è qui.

Damon Blackthorn entra nella radura e, nonostante mi sia preparato a questo momento tutto il giorno, mi toglie ancora il respiro.

È magnifico.

Un metro e novanta di pura potenza e muscoli. Capelli scuri lunghi quanto basta per afferrare. Una mascella forte coperta di barba. E quegli occhi. Verdi come smeraldi, taglienti come vetro rotto.

Indossa i tradizionali abiti cerimoniali degli Alpha. Pantaloni di pelle nera e un gilet che mette in mostra i tatuaggi del branco che gli ricoprono braccia e petto. Fasce d’argento intorno ai polsi. Un mantello di pelliccia di lupo gli drappeggia le spalle.

Sembra un re. Intoccabile. Perfetto.

E sta per diventare di qualcun altro.

Il legame tra noi si stringe. Anche se lui lo ha respinto per sei anni, anche se fa finta che non esista, lo sento. Un filo d’oro che collega il mio cuore al suo. Brucia.

Luna geme dentro di me.

Amico. Il nostro amico.

Non è nostro, le dico. Lui non ci vuole.

Ma lei non ascolta. Non lo fa mai.

Damon si dirige verso la Pietra dell’Alfa. Il suo braccio destro, Caleb, lo segue. Poi Selene lo raggiunge, con la mano appoggiata sul suo braccio.

Stanno benissimo insieme.

Sento il sapore del sangue. Mi sono morso la guancia senza rendermene conto.

L’anziano Thorne si fa avanti, alzando le mani. Il branco tace.

“Ci riuniamo sotto la Luna del Raccolto”, inizia, mentre la sua voce risuona nella radura, “per assistere a un legame sacro. L’unione di Alpha e Luna. L’unione di due anime.”

La mia vista si annebbia.

“Damon Blackthorn, Alfa di Shadowpine, ha scelto la sua compagna. La donna che gli starà accanto. La donna che guiderà questo branco verso il futuro.”

La mano di Lila trova la mia. Stringe.

“Tu, Damon Blackthorn, scegli Selene Nightshade come compagna? Ti leghi a lei, davanti alla Dea della Luna e a questo branco?”

Eccoci qui. Il momento in cui tutto finisce.

Damon apre la bocca per parlare.

E poi tutto va storto.

Il suo corpo si irrigidisce. I suoi occhi passano dal verde all’oro. Un suono lacerante gli esce dalla gola, non del tutto umano.

La folla sussulta.

“Damon?” La voce di Selene è tagliente e preoccupata. “Cosa…”

Ma lui non ascolta. Gira lentamente la testa finché i suoi occhi non si fissano sui miei.

Quelli non sono più gli occhi di Damon.

Sono del suo lupo.

“No,” la voce di Damon esce strozzata. “No. Non ora. Non…”

Il suo lupo prende il controllo.

Non ho mai visto niente del genere. Un attimo prima, Damon è in piedi accanto a Selene. Un attimo dopo, il suo corpo si sposta. Non completamente. Ma abbastanza. Il suo viso diventa più spigoloso. Gli artigli si estendono dalle sue dita. I suoi denti si allungano.

E si muove.

Dritto verso di me.

La folla si disperde. I lupi saltano via. Qualcuno urla.

Dovrei correre. Ogni istinto mi dice di correre.

Ma sono congelato.

Il lupo di Damon, Ash, mi raggiunge in pochi secondi. Respira affannosamente, il petto gli si solleva. Da vicino, vedo l’oro turbinare nei suoi occhi, in lotta con il verde.

“Kira.” La sua voce è più profonda. Più ruvida. “Mia.”

“Damon, per favore…”

“Non Damon.” Si avvicina. “Ash. E tu. Siete. Nostri.”

La sua mano mi avvolge la nuca. Delicata ma decisa.

“Cosa stai facendo?” La mia voce trema.

“Quello che avrebbe dovuto fare sei anni fa.”

E poi mi morde.

Il morso di rivendicazione dovrebbe essere sacro. Privato. Un momento tra compagni.

Questa non è nessuna di queste cose.

I denti di Ash affondano nella curva del mio collo, proprio dove incontra la spalla. Un dolore esplosivo mi travolge, acuto e caldo. Ma sotto il dolore c’è qualcos’altro. Qualcosa di travolgente.

Il legame di accoppiamento si instaura come un fulmine.

Riesco a sentire tutto. L’amore possessivo di Ash. La sua feroce protezione. La sua rabbia per essere stato negato per così tanto tempo.

E sotto tutto questo, sepolti in profondità, i sentimenti di Damon. Quelli che ha nascosto.

Lui mi desidera. Mi ha sempre desiderato.

Ash si ritrae e vedo il mio sangue sulle sue labbra. Il segno del morso sul mio collo brucia, brillando di una debole luce argentea.

Il marchio di rivendicazione.

“No.” La voce di Damon si fa sentire. La sua coscienza umana reagisce. “No. Cosa hai…”

Barcolla all’indietro, con l’orrore dipinto sul suo volto.

La radura è immersa in un silenzio di tomba.

Ogni singolo lupo ci sta fissando.

Un lupo Alpha non ha mai preso il sopravvento su di lui durante una cerimonia di accoppiamento. Mai. È una cosa inaudita.

E ha rivendicato un omega.

Il volto di Selene è pallido per lo shock. Caleb sembra sul punto di svenire. L’espressione dell’Anziano Thorne è indecifrabile.

Damon fissa il segno di rivendicazione sul mio collo. Poi le sue mani. Poi di nuovo me.

E lo vedo. L’esatto momento in cui si rende conto di cosa è successo.

Il disgusto sul suo volto spezza qualcosa dentro di me.

“Stai lontano da me.” La sua voce è fredda. Vuota. “Portala via da me. Subito.”

Delle mani mi afferrano le braccia. Sono degli esecutori. Mi tirano indietro.

Ma non riesco a smettere di fissare Damon.

Al mio compagno.

Che mi guarda come se fossi qualcosa che ha raschiato via dalla sua scarpa.

“Chiudetela nella foresteria”, ordina Damon. La sua voce ora è mortalmente calma. La voce di un Alfa che impartisce ordini. “Nessuno le parla. Nessuno le si avvicina. È chiaro?”

“Sì, Alpha”, rispondono in coro gli esecutori.

Mi trascinano verso il sentiero nel bosco. Non combatto. Che senso ha?

Ma mentre mi allontanano, sento la voce di Selene, acuta e imperiosa.

“Cosa è appena successo?”

E la risposta di Damon, abbastanza forte da essere udita da tutti.

“Il mio lupo ha commesso un errore. Un errore a cui rimedierò.”

Gli agenti mi spingono in avanti. Dietro di me, sento i mormorii che iniziano. Lo shock. I pettegolezzi.

L’omega e l’alfa.

Che scherzo.

Il collo mi brucia dove Ash mi ha morso. Il legame tra noi pulsa, vivo, nuovo e fragile.

E da qualche parte nel profondo, Luna ulula.

Non nella gioia.

In lutto.

Perché lei sa quello che so io.

Domani Damon rifiuterà questo legame.

Ci rifiuterà.

E questa volta potrebbe davvero uccidermi.
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punto di vista di Damon

Le parole mi restano in gola come vetri rotti.

Mi trovo al centro del Claiming Ground, la mano di Selene è fredda nella mia, e ogni istinto del mio corpo mi urla di fermarmi. Di girarmi. Di correre.

Ma io non corro. I prugnoli non corrono.

“Ripeti con me, Alfa”, dice l’Anziano Thorne, e la sua voce si diffonde tra la folla silenziosa. “Io, Damon Blackthorn…”

“Io, Damon Blackthorn—”

Il dolore esplode dietro i miei occhi.

NO.

La voce non è la mia. È più profonda. Più ruvida. Animale.

No. No. NO.

“—affermo solennemente—”

La mia mascella si blocca. Le parole non mi escono. Selene spalanca gli occhi mentre mi guarda, la confusione le attraversa il viso perfetto.

“Damon?” sussurra.

MIA. Lei è MIA.

“Stai zitto”, ringhio, ma non sto parlando con Selene. Sto parlando con la bestia che mi artiglia l’interno del cranio, cercando di liberarsi.

“Alpha Blackthorn, c’è qualcosa che non va?” L’anziano Thorne si avvicina.

Tutto è sbagliato. Tutto è sbagliato da sei anni, da quando ho compiuto ventitré anni e il mio lupo ha deciso che una ragazza omega magra, con i capelli argentati e gli occhi spaventati, sarebbe stata la nostra compagna.

Ho passato sei anni a combatterlo. Sei anni a dimostrare di essere più forte di un istinto primordiale. Sei anni di mal di testa, notti insonni e il dolore costante e infinito di negargli ciò che vuole.

Ciò che vogliamo .

No. Quello che vuole lui . Non io. Mai io.

Bugiardo.

Il lupo si solleva come uno tsunami e, per la prima volta nella mia vita, sento il mio controllo scivolare.

“Sto bene”, dico a denti stretti. “Continua.”

Ma i miei occhi mi tradiscono. Scrutano la folla, cercando. Trovando.

Lì. Nell’ombra vicino al menhir occidentale. Una piccola figura in un semplice abito marrone, i suoi capelli biondo-argento che catturavano la luce della luna come un faro.

Kira.

Il suo viso è attentamente inespressivo, ma vedo il modo in cui le sue mani si attorcigliano nella gonna. Il modo in cui non vuole incrociare il mio sguardo. Il modo in cui è già pronta a vedermi legare con qualcun altro.

Qualcosa nel mio petto si rompe.

Lei è NOSTRA. È SEMPRE stata nostra. E tu vuoi buttarla via per ORGOGLIO?

“Damon.” La voce di Selene ora è tagliente. “Concentrati.”

Ci provo. Davvero. Mi giro verso di lei, apro la bocca per pronunciare le parole vincolanti:

Ed è allora che Ash si libera.

Il cambiamento avviene così velocemente che non ho tempo di contrastarlo. Un secondo sono in piedi su due gambe, quello dopo su quattro. No, non proprio. Il cambiamento è incompleto, si è fermato a metà. Sono intrappolato in questa forma intermedia, più bestia che uomo, e non ho più il controllo.

Sto urlando dentro la mia testa, ma nessuno mi sente. Nessuno tranne lui.

Sei anni, ringhia Ash, e la sua rabbia riempie ogni angolo della mia mente. Sei anni in cui mi hai fatto aspettare. Hai fatto aspettare LEI. Ci hai fatto soffrire entrambi perché eri troppo SPAVENTATO per provare qualcosa.

“Damon, cosa…” Selene barcolla all’indietro mentre io… mentre lui … mi distoglie da lei.

La folla si dirada come l’acqua mentre Ash avanza furtivamente. Sento tutti gli occhi puntati su di noi, sento i sussulti e i sussurri, ma a lui non importa. Ha occhi solo per una persona.

“No,” cerco di dire, ma mi esce un ringhio. “Ash, non…”

Hai avuto la tua occasione. Ora è la mia.

Kira ci vede arrivare. Il suo viso impallidisce, gli occhi enormi alla luce della luna. Fa un passo indietro, poi un altro, ma non c’è nessun posto dove andare. La pietra eretta è alle sue spalle, e Ash è già lì, che si accalca nel suo spazio.

“Alpha?” La sua voce trema. “Io… io non…”

“Kira.” La mia voce, la sua voce, sono a malapena umane. “Guardami.”

Lo fa. Lo fa sempre. Anche adesso, anche se terrorizzata, obbedisce.

E lo vedo. La cosa che ho passato sei anni a cercare di non vedere. Il modo in cui le sue pupille si dilatano quando mi guarda. Il modo in cui il suo respiro si ferma. Il modo in cui il suo corpo si piega verso il mio anche se la sua mente le dice di scappare.

Il legame di coppia. Incompleto. Negato. Ma ancora lì, a ronzare tra noi come un filo elettrico.

Anche lei lo sente, sussurra Ash, e la sua soddisfazione mi attraversa come un tuono. L’ha sempre sentito. Solo che tu non glielo permetti mai.

“Per favore,” sussurra Kira. “Non farlo.”

“Fare cosa?” Ash allunga la mano e sento i suoi artigli, i miei artigli, tracciare la linea della sua mascella. Così delicati. Così attenti. “Rivendicare ciò che è mio?”

“Io non…” Deglutisce a fatica. “Hai scelto Selene. Stavi per…”

“Ha scelto male.” L’altra mano di Ash si alza per accarezzarle il viso, tenendola ferma. “Io scelgo te. Ti ho sempre scelta.”

“Fermati.” Ora sto lottando, davvero, ma è come dare un pugno nel cemento. “Lasciami riprendere il controllo. Ora.”

NO.

“Non è giusto. Non puoi semplicemente…”

Guardami.

Colpisce come un serpente. Un attimo prima Kira ci fissa con quegli occhi spalancati e spaventati, un attimo dopo la sua bocca è sulla sua gola, i denti trovano il punto perfetto dove il collo incontra la spalla.

Il morso rivendicativo.

“No!” ruggisco, ma è troppo tardi.

I suoi denti affondano e il mondo esplode.

Il legame di coppia non scatta all’improvviso. Esplode. Sei anni di negazione, di repressione, di lotta contro ciò che siamo: tutto crolla in un’ondata di sensazioni così intense che non riesco a respirare.

La sento . Tutto. La sua paura, la sua confusione, il suo dolore… e sotto tutto questo, sepolto così in profondità che probabilmente non sa nemmeno che c’è, il suo amore. Per me. Per noi. Per la compagna che ha passato sei anni a fingere che lei non esistesse.

“Oh, dei,” geme Kira, e quel suono spezza qualcosa dentro di me. “Oh, dei, fa male…”

“Mi dispiace”, mormora Ash contro la sua pelle, e per la prima volta, c’è rammarico nella sua voce. " Mi dispiace tanto, piccolo amico. Ma non avrebbe mai fatto questo da solo. E il tempo sta per scadere.

“Tempo per cosa?” chiedo. “Di cosa stai parlando?”

Lui non risponde. Si allontana solo quel tanto che basta per guardare il viso di Kira, asciugandole con il pollice le lacrime che le rigano le guance.

“Mia”, dice dolcemente. “Ora sei mia. Nessuno può cambiare questo. Nessuno può portarti via da me.”

Kira lo fissa, ci fissa , con qualcosa di simile allo stupore che travolge la paura. “Tu… tu mi hai davvero scelto?”

“Sempre.”

E poi il momento si infrange.

“COS’HAI FATTO?”

La mia voce. La mia vera voce. Perché sto lottando per tornare in superficie, l’orrore e la rabbia mi danno una forza che non sapevo di avere.

Ash resiste, ma ha consumato troppa energia. Il morso rivendicativo gli ha preso tutto. Lo sento scivolare, svanire, essere trascinato di nuovo nelle profondità della nostra coscienza condivisa.

Non è finita, avverte. Il legame è stretto. Non puoi annullarlo.

“Guardami.”

Prendo il controllo, forzando il ritorno allo stato umano. È un’agonia. Ogni cellula del mio corpo mi urla di stringermi a Kira, di tenerla stretta, di proteggere la nostra compagna. Ma sono più forte di così. Devo esserlo.

Quando il cambiamento è completato, mi ritrovo in forma umana, con Kira ancora stretta al mio petto. Il marchio di rivendicazione si sta già formando sul suo collo, argenteo e perfetto. Permanente.

Cosa ho fatto? Cosa abbiamo fatto ?

Alzo lo sguardo. L’intero branco ci fissa scioccato. Selene è pallida in volto, con la mano premuta sulla bocca. L’Anziano Thorne sembra invecchiato di dieci anni negli ultimi cinque minuti.

E Kira—

Kira mi guarda come se avessi appeso la luna. Come se fossi la sua salvezza. Come se avesse aspettato questo momento per tutta la vita.

Mi fa stare male.

“Stai lontano da me.” Le parole escono dure, crudeli. Esattamente ciò che intendo.

La sua espressione si sgretola. “Cosa?”

“Mi hai sentito.” La rimetto in piedi e faccio un passo indietro, allontanandoci. “Vattene. Via.”

“Ma… ma tu… il legame…”

“È stato un errore.” Ogni parola è un coltello, e le uso per tagliarla. Tagliarci. Tagliare questa cosa prima che possa mettere radici. “Il mio lupo ha commesso un errore.”

“Damon—”

“Non chiamarmi così.” Non riesco a guardarla. Se la guardassi, crollerei. “Ti rivolgerai a me come Alpha Blackthorn. Se mai ti rivolgerai a me.”

“Per favore.” Ora sta piangendo, sta piangendo davvero. Il legame è nuovo, crudo, e riesco a sentire il suo dolore come se fosse il mio. “Per favore, non farlo.”

“Non ho fatto niente.” Mi sforzo di usare un tono gelido nella voce. “L’ha fatto Ash. E io sistemerò la situazione.”

“Non puoi riparare un morso di rivendicazione!” L’Anziano Thorne si fa avanti, con gli occhi fiammeggianti. “Alpha, quello che hai fatto… quello che ha fatto il tuo lupo… è sacro. Permanente. Non puoi semplicemente…”

“Posso rifiutare il legame.” Finalmente guardo Kira, e il suo viso è distrutto. “E lo farò.”

Emette un suono simile a quello di un animale ferito.

“No,” sussurra. “No, non puoi. Ti prego, farò qualsiasi cosa…”

“Non c’è niente che tu possa fare.” Perché non la smette di guardarmi in quel modo? “Sei un omega. Non eri destinato a essere il mio compagno. È stato un errore e lo correggerò.”

“Damon, ascoltati!” Selene appare al mio fianco, sorprendentemente gentile. “Il tuo lupo l’ha reclamata. La Dea della Luna in persona…”

“La Dea della Luna ha commesso un errore.”

Silenzio. Quel tipo di silenzio che sembra trattenere il respiro da parte del mondo.

“Portala alla casa dell’Alfa”, dico a Caleb, il fratello di Selene. Il mio Beta. “Chiudila in una stanza degli ospiti. Ho bisogno di tempo per pensare.”

“Non puoi…” inizia Kira.

“Posso fare quello che voglio. Sono il tuo Alpha.” Incontro il suo sguardo un’ultima volta, e la devastazione che vedo nei suoi occhi quasi mi uccide. Quasi. “E tu non sei niente per me.”

Questo è il colpo che la spezza. La guardo ripiegarsi su se stessa, le braccia che la circondano, cercando di tenere insieme i pezzi che stanno già cadendo a pezzi.

Caleb avanza con cautela, come se si stesse avvicinando a un animale spaventato. “Dai”, dice a bassa voce. “Andiamo.”

Kira non si ribella. Si lascia condurre via da lui, con passi meccanici. Si volta indietro una volta, e la speranza nei suoi occhi mi sventra.

Mi giro dall’altra parte prima di fare qualcosa di stupido. Come ritirare tutto.

“Damon.” Selene mi tocca il braccio. “Cosa hai intenzione di fare?”

“Quello che avrei dovuto fare sei anni fa.” Inizio a camminare verso la loggia dell’Alfa, il mio santuario, la mia prigione. “Rifiuterò il vincolo di accoppiamento. Ufficialmente. Pubblicamente. E poi potremo andare avanti tutti.”

“Questo la ucciderà.” La voce dell’Anziano Thorne mi blocca di colpo. “Un legame di coppia rifiutato, soprattutto uno così recente, non sopravviverà.”

Bene, pensa una parte oscura di me. Allora non dovrò vedere cosa sono diventato nei suoi occhi.

“Allora morirà come un omega”, dico freddamente. “Come era destino che accadesse.”

Non mi volto indietro mentre me ne vado. Non permettere a me stessa di sentire il legame che mi tira, che mi implora di tornare indietro. Non riconoscere Ash che ulula nella mia testa, che mi lacera dall’interno.

Io cammino e basta. Un piede davanti all’altro. Lontano dalla cosa migliore che mi sia mai capitata.

Perché i prugnoli non amano. I prugnoli non provano sentimenti. I prugnoli di certo non si accoppiano con gli omega.

Anche se ci uccidesse entrambi.




All’interno della casa dell’Alpha, faccio esattamente tre passi prima di piegarmi in due e vomitare sangue sul pavimento immacolato.

Il rifiuto è già iniziato. Il legame, appena formato, non vuole essere reciso. Sta reagendo, avvelenandomi dall’interno.

Ci stai uccidendo, sussurra Ash con voce debole. Ci stai uccidendo tutti.

“Bene,” ansimo, asciugandomi la bocca. “Ce lo meritiamo.”

Lei non lo fa.

Questo mi spezza quasi la vita. Ma sono figlio di mio padre. Ho imparato dai migliori come uccidere le cose che amo.

Mi raddrizzo e mi dirigo verso il mio studio, dove sono conservati gli antichi testi sui legami di coppia. Deve esserci un modo per farlo. Un modo per recidere il legame senza ucciderla.

Se devo morire al suo posto, così sia.

Ma non permetterò che un momento di debolezza, un momento di ribellione da lupo, la intrappoli in una vita che non ha mai chiesto. Non la trasformerò in mia madre. Non la guarderò appassire e morire perché è sposata con un uomo che non sa amarla come si deve.

Meglio farle del male ora. Meglio tagliare i ponti. Meglio…

Il mio lupo si schianta contro le mie barriere mentali con una forza tale da farmi cadere in ginocchio.

“Non stai tagliando niente”, ringhia Ash. " Quel morso è permanente. Quel legame è permanente. LEI è permanente. E puoi combatterla quanto vuoi, ma alla fine? Perderai”.

“Lo vedremo.”

Allungo la mano verso il primo libro, le mani mi tremano così tanto che faccio fatica a voltare pagina. Da qualche parte lì dentro, c’è una risposta. Deve esserci.

Perché l’alternativa è ammettere che il mio lupo aveva ragione. Che ho sbagliato per sei anni. Che ho appena distrutto l’unica persona che avrebbe potuto salvarmi da me stesso.

E non posso affrontarlo. Non ora. Forse mai.

Così leggo. E pianifico. E ignoro il modo in cui il mio cuore cerca di uscire dal mio petto, cercando di tornare da lei.

Mancano tre ore all’alba. A quel punto avrò trovato una soluzione.

Devo.




Non trovo una soluzione.

Ciò che scopro, mentre la prima luce filtra attraverso la mia finestra, è che ogni singolo testo dice la stessa cosa: un morso che rivendica non può essere annullato. Un legame di coppia, una volta formato, è eterno.

L’unico modo per reciderlo è attraverso il rifiuto. E il rifiuto, soprattutto di un legame appena formato, è quasi sempre fatale per la parte più debole.

In questo caso, Kira.

“Allora farò in fretta”, dico alla stanza vuota. “Meglio una morte pulita che una lenta.”

“Sei un codardo”, dice Ash, ma la sua voce ora è distante. Debole. Anche il rifiuto sta facendo male a lui. " Ucciderai la nostra compagna perché hai troppa paura di amarla”.

“Non la amo.”

Stai mentendo a te stesso. L’hai amata fin dal momento in cui l’abbiamo incontrata. Somigli troppo a tuo padre per ammetterlo.

Mi colpisce più duramente di quanto voglia ammettere. Perché ha ragione. Sono come mio padre. Freddo. Distante. Disposto a sacrificare qualsiasi cosa, chiunque, per dovere e orgoglio.

Mia madre è morta di crepacuore. Kira farà lo stesso?

Qualcuno bussa alla porta del mio studio.

“Cosa?” abbaio.

L’anziano Thorne entra senza aspettare il permesso. Il suo volto è grave.

“È sveglia”, dice semplicemente. “E chiede di te.”

“NO.”

“Damon—”

“Ho detto di no. Farò la cerimonia del rifiuto all’alba. Raduna il branco.”

“Sta morendo.” Le parole mi colpirono come un colpo fisico. “Il legame si è formato, ma tu lo hai negato. La sta avvelenando. Ha ore di tempo, forse meno.”

Bene. La parola mi sfugge quasi dalle labbra, ma la ingoio. Perché non va bene. Non c’è niente di buono in tutto questo.

“Allora faremo la cerimonia adesso”, dico invece. “Svegliate il branco. Portatela al Campo di Rivendicazione.”

“Lo farai davvero.”

“SÌ.”

L’anziano Thorne mi studia a lungo. “Tua madre si vergognerebbe di te.”

Se ne va prima che io possa rispondere. Il che è un bene, perché non ho niente da dire. Ha ragione. Mia madre si vergognerebbe. Ma mio padre ne sarebbe orgoglioso.

E ho imparato molto tempo fa quale genitore avrei dovuto emulare.

Indosso un abito formale, il nero e l’argento dell’Alpha. Un’armatura contro ogni sentimento. Un’armatura contro ogni preoccupazione.

Quando raggiungo i Claiming Grounds, il gruppo è già riunito. Si separano silenziosamente mentre li attraverso, dirigendosi verso il centro, dove una piccola figura attende.

Kira.

Riesce a malapena a reggersi in piedi. La sua pelle è grigia, gli occhi infossati. Il segno di rivendicazione sul suo collo pulsa di una luce malaticcia. Sta letteralmente morendo per il mio rifiuto, per il mio rifiuto di accettare ciò che il mio lupo ha fatto.

Quando mi avvicino, lei alza lo sguardo e l’amore nei suoi occhi quasi mi distrugge.

“Damon,” sussurra. “Sei venuto.”

“Per porre fine a tutto questo.” Mi fermo a un metro di distanza, mantenendo la distanza. “Per sistemare ciò che non sarebbe mai dovuto accadere.”

“Per favore.” Barcolla sulle gambe, e l’istinto mi spinge a tenderle una mano per sostenerla. Grave errore. Nel momento in cui la tocco, il legame si accende, cantando con correttezza. “Per favore, non farlo. Farò il bravo. Starò fuori dai piedi. Solo non…”

“Io, Damon Blackthorn, Alfa di Shadowpine—”

“No!” Mi afferra il braccio, conficcandomi le dita. “Ti prego!”

“—con la presente ti respingo, Kira Ashwood—”

“Ti amo”, singhiozza. “Ti amo da sei anni. Non significa niente?”

Significa tutto. Non significa niente. Significa che sono il bastardo più crudele del mondo.

“—come mia compagna. Recido questo legame. Tu non sei niente per me.”

Le parole restano sospese nell’aria per un perfetto, terribile istante. Poi il legame, quella cosa preziosa appena formata, si infrange.

Kira urla. Un suono di pura agonia che mi perseguiterà per il resto della vita. Crolla e questa volta la afferro, facendola cadere a terra, anche se sento il mio petto squarciato.

“Kira?” La scuoto dolcemente. “Kira, resta con me.”

Ma i suoi occhi si stanno rovesciando all’indietro, il suo corpo è in preda alle convulsioni. Il guaritore si precipita in avanti, spingendomi da parte.

“Non respira!”

No. No, questo non doveva succedere. Lei doveva sopravvivere. Lei doveva…

Il suo cuore si ferma.

Lo sento attraverso il legame che non c’è più. Un attimo, un battito di cuore. Quello dopo, silenzio.

“No!” Sono in ginocchio accanto a lei, le mani sul suo petto. “Non osare. Non OSARE morire!”

Ma se n’è già andata. Uccisa dal mio orgoglio. Uccisa dalla mia paura. Uccisa dal mio stesso rifiuto.

E tutto quello che posso fare è tenere stretto il suo corpo spezzato e finalmente, finalmente ammettere la verità.

La amavo.

E ora è morta.















